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Capitolo I 
 

Il mito della Sibilla Appenninica 
 

 

…ed a volte nelle serate invernali trascorse con gli amici in 

qualche sperduta locanda delle mille frazioni che qui sono 

annidate, mi è capitato di vedere qualcuno sorridere nel pensare 

che la Sibilla esista. Non credo si possa mettere in dubbio la sua 

esistenza, ignorare la sua presenza è come negare noi stessi.
1
 

 

 

La citazione dell’autore marchigiano Gianni Maroni riflette in maniera precisa la 

forte suggestione che è presente intorno a questa figura e che mi ha fornito lo 

spunto per trattare nella mia tesi di laurea il personaggio della Sibilla, 

contribuendo alla sua diffusione al giorno d’oggi attraverso fonti di divulgazione 

diverse dai testi scritti. 

L’eco della Sibilla è giunto fino ai nostri giorni nell’anima della tradizione 

popolare. Accade spesso, soprattutto nelle campagne, che nella mente di qualche 

contadino affiori un ricordo fugace di questa antica creatura, la quale nel corso dei 

secoli si è sempre affiancata alla credenza religiosa cristiana. Questo personaggio 

è stato in grado di accompagnare la credenza popolare perché si è sempre adattato 

alle esigenze del popolo, che ad esso faceva ricorso quando non era capace di dare 

chiare spiegazioni ad impervie questioni sia pratiche che religiose. Il popolo, 

dunque, l’ha sempre voluta con sé, ma costantemente adeguata ai tempi, alle 

condizioni sociali e soprattutto alle proprie necessità, dimenticando però, di età in 

età, la funzione ad essa associata precedentemente. 

L’impronta popolare perciò, è l’aspetto più emblematico della diffusione e 

dell’evoluzione della figura della Sibilla. 

 “La Sibilla”, spiega a questo proposito Comparetti, “era una di quelle idee più 

accessibili a tutti, desunte dalla parte più trita della dottrina cristiana […] con cui 

la fede affermava sé stessa e su cui intendeva essere saldamente appoggiata”
2
. Ne 

troviamo ampia diffusione nella leggenda popolare, nella letteratura e nella 

rappresentazione artistica.  

                                                 
1
 Gianni Maroni, La storia tra storie e leggende, Ripatransone, Gianni Maroni Editore, 1990, p.12. 

2
 D. Comparetti, Virgilio nel Medio Evo, La Nuova Italia, Firenze, 1941, p.90 
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1.1 Origine del mito della Sibilla 

 

Sull’origine del culto della Sibilla esistono varie ipotesi, tra loro contrastanti. Lo 

studioso Klausen
3
 sostiene che il personaggio della Sibilla nasce in virtù 

dell’incontro nell’antro di Delfi (fine IX sec. - metà VII sec.) fra Dioniso, che 

fornisce l’elemento più significativo del suo culto, cioè la “baccante entusiastica” 

e  Apollo al quale presta la voce per la predizione del futuro. La Sibilla dunque 

nasce dal mito di Apollo, infatti entrambi annunciano le predizioni di una divinità 

oracolare mediante la sofferenza che la possessione comporta. 

Lo studioso Bouchè
4
 sostiene che il culto sibillino discende da Cassandra e 

Manto, considerate modelli di divinazione. Altri ancora affermano che la Sibilla 

nasce da antichi riti orientali ed il suo culto si è diffuso agevolmente nel mondo 

mediterraneo entrando a far parte dell’anima popolare. 

Il primo tentativo di spiegazione etimologica del termine “ Sibilla” si deve allo 

scrittore reatino Marco Terenzio Varrone
5
 (116-27 a.C.): egli riporta una 

derivazione popolare del termine Sibilla che fa derivare dal greco sioù-boùllan 

che indicherebbe “la volontà, la deliberazione di Dio”. Varrone afferma inoltre 

che i libri cosiddetti sibillini “non erano opera di una sola Sibilla perché tutte le 

indovine erano chiamate Sibyllae dagli antichi, dal nome di una donna deifica o 

perché esprimevano il consiglio degli dei
6
”. 

Altra spiegazione etimologica si deve ad Enzo Gatti, il quale spiega che il termine 

Sibilla, per una reminiscenza dovuta all’ origine illirica, avrebbe il significato di “ 

vergine nera”, cioè la vergine che agisce in un luogo oscuro, come è l’antro dove 

la tradizione la colloca
7
. Infine, Ignazio Marino Ceccherelli, studioso di storia 

antica, sostiene che Sibilla deriva dall’accadico ŠĪBU (=vecchio) e ILU(= dio), 

per cui significa “ la vecchia ( che parla per il) dio” o “ emanazione da Dio” o “ 

testimone di Dio”
8
. 

                                                 
3
 Cfr. G. Affuso, Il mito della Sibilla Cumana, la nascita, l’evoluzione, le permanenze del mito 

(1999) in  http://www.latinomedia.it/sibilla/html/origini.htm  (consultato il 03/03/2011). 
4
 Ibidem 

5
Cfr. M. Terenzio Varrone, Antiquitates Rerum Divinarum, Bologna, Ed. Zanichelli, 1965, p. 78 

6
 Ibidem 

7
 E. Gatti, Odisseo, Milano, Ed. Virgilio, 1975, p. 45 

8
 Cfr. . Paolo Marrone, Il Mito della Sibilla, (2004), in http://www.storiapatriamarsala.it/sibilla.pdf 

(consultato il 15/03/2011) 

http://it.wikipedia.org/wiki/Marco_Terenzio_Varrone
http://www.latinomedia.it/sibilla/html/origini.htm
http://www.storiapatriamarsala.it/sibilla.pdf
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 I filologi hanno tentato di analizzare diverse etimologie, tra le quali sono da 

ricordare quella antica di σιος ( Θεός) e Βούλλα (Βουλή), cioè manifestazione 

della volontà divina, e quella proposta da Postgate:  sapio + υλλα ( = vedere 

oltre); tra gli autori  moderni, il linguista Hrozny ipotizza l’accadico ŠTBU ( = 

vecchio,  ma la voce significa anche testimone, evidentemente del dio accadico 

ILU)
9
. Secondo il Semerano, « la vergine, che nel suo antro è assalita e posseduta 

dall’aura del demone, mostra che la base del suo nome possa essere sentita anche 

come accadico SIBI(T) da SIBTU ( possesso, assalto del demone) […] con 

suffisso pronominale, accadico ULLÛ
10

”. L’autore sostiene che il significato 

originario di Sibilla è “lei ( la vergine) dell’antro (profetico) “ : Sibilla richiama il 

pronome femminile accadico ŠT- (egizio SY=lei) e accadico ABULLA:  

ABULLUM ( soglia, porta di luogo arcano) .  

E' noto che nel mondo antico molte divinità disponevano, ai margini della loro 

organizzazione sacerdotale, di indovini, pitonesse o profeti che, a loro nome, 

emettevano oracoli o predizioni. 

Era tuttavia diffusa la credenza (soprattutto in corrispondenza di sedi oracolari 

particolarmente antiche e rinomate) che prima di questi personaggi fossero esistite 

alcune speciali interpreti della parola divina, esclusivamente di sesso femminile, 

non soggette al passare del tempo, isolate dal mondo e poco inclini a mostrarsi: 

erano le cosiddette Sibille.  

La loro antica residenza era indicata in luoghi remoti, fra l'Asia Minore, l'Africa e 

le coste occidentali del Mediterraneo. Le Sibille vivevano in grotte o nei pressi di 

corsi d'acqua e vaticinavano in stato di inconsapevole frenesia, abitualmente 

scrivendo in esametri greci. La Sibilla, posseduta dalla divinità, è una creatura 

sconvolta, che cerca di resistere ad una condizione di sofferenza alla quale viene 

trascinata da una forza superiore: i suoi vaticini sono perciò duri e spesso 

angosciosi. 

Non si sa se “ Sibilla” sia nome proprio o nome comune, nè quale sia il numero 

delle Sibille. 

                                                 
9
 Ibidem 

10
 G. Semerano, Le origini della cultura europea, Firenze, Ed. Olschki, 1984, p. 42 
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Gli antichi scrittori greci citavano una sola Sibilla, probabilmente Erofile di 

Eritre, che aveva predetto la guerra di Troia. Varrone
11

 invece ne elencò dieci: la 

Persiana, l'Eritrea (da Eritre, in Lidia), l'Ellespontia, la Frigia, la Cimmeria, la 

Ubica, la Delfica, la Samia, la Cumana e la Tìburtina. È stato anche ipotizzato che 

si poteva trattare in realtà di un'unica Sibilla, immortale, che si spostava in luoghi 

diversi, il che giustificherebbe la varietà dei nomi. 

Le Sibille nel mondo antico variano di numero. All’inizio se ne indicano dieci poi 

si arriva a trenta e ognuna ha un appellativo geografico; nel Medioevo il numero 

delle Sibille aumentò a dismisura, fino a un centinaio. 

Diversi paesi e città ne rivendicano la nascita o la presenza (Eritre, Marpesso, 

Delfi, Cuma, Libia, Caldea, etc.). Ricerche in proposito fece Eraclide Pontico, che 

distingueva ( lo sappiamo dalle citazioni che ne fanno gli eruditi) la Sibilla 

Marpessa (Ellespontina), la Sibilla Eritrea, che chiamava Erofile, e la Sibilla 

Delfica. Anche Filete di Efeso parla di tre Sibille, ma sostituisce la Marpessa con 

la Sardia. Eliano e Pausania parlano di quattro Sibille. Suida, oltre a quelle 

suddette, cita la Sibilla Sicula (a causa della tomba che si trovava a Lilybeo), la 

Lucana (forse la Cumana, avendo lo Pseudo-Aristotele descritto i Lucani come 

occupanti di Cuma) e la Rodia. Terenzio Varrone cataloga dieci Sibille, 

elencandole “ sotto il nome degli autori che hanno scritto di ciascuna di esse”. 

Esse sono:  la Persiana, citata da Nicanore (autore di una storia di Alessandro 

Magno); la Libica ( Euripide), la Deifica (Crisippo),  la Cimmeria ( Nevio), 

l’Eritrea (Apollodoro di Eritre), la Samia ( Eratostene), la Cumana ( chiamata 

Amaltea o Erofile o Demofile, l’Ellespontina ( Eraclide Pontico),  la Frigia, la 

Tiburtina ( chiamata Albunea).  

 

 

 

 

 

 

                                                 
11

 Cfr. M. Terenzio Varrone, Antiquitates Rerum Divinarum, Bologna, Ed. Zanichelli, 1965, pp. 

83-84 
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1.2 La Sibilla Appenninica 

 

La tradizione classica non collocava una Sibilla sui Monti che da essa prendono il 

nome; fra le dieci Sibille ricordate da Varrone nessuna è legata alla catena 

appenninica. Si pensa dunque che questa figura femminile si debba a una 

leggenda posteriore, della quale non è rimasta alcuna codificazione scritta.  

I Monti Sibillini, come scrive Piovene, “sono i più misteriosi dell’Italia del 

centro
12

”. La catena montuosa si snoda lungo l’Appennino, presentando uno dei 

panorami montani più suggestivi. La natura in questi luoghi è così incantevole da 

presentare un aspetto addirittura paradisiaco, tanto che la visione di queste cime, 

suggerì al poeta Leopardi la definizione di “monti azzurri”
13

, quasi fossero 

distaccati dalla Terra e rappresentassero una visione celeste. Così il poeta 

marchigiano li contemplava sognando di varcarli verso “arcani mondi” per una 

“arcana felicità”. Tuttavia, accanto a questo aspetto paradisiaco evocato della 

natura, si scorgono su questi monti anche vette inaccessibili e pericolose, che 

hanno dato origine a nomi che ispirano un senso di angoscia come per esempio: 

Gola dell’Infernaccio, Pizzo del Diavolo, Grotta del Diavolo, Valle Scura e Monte 

di Morte. 

Proprio questi luoghi hanno favorito il sorgere mediante la credenza popolare di 

leggende magiche e legate alla stregoneria, che soprattutto nei secoli XIV-XVI 

hanno reso i Sibillini celebri in tutta l’Europa. I Sibillini, che prendono il nome 

dal monte Sibilla (m 2117) e non dalla cima più alta, secondo la tradizione 

popolare erano la dimora di una regina dai capelli d’oro, dalle vesti luminose e dai 

lineamenti bellissimi, che tesseva una tela interminabile di inestimabile valore.  

La nascita delle leggende, tramandate oralmente dagli abitanti di quei luoghi e 

raccontate in modo misterioso soprattutto nelle campagne e nelle regioni montane, 

è certamente legato alla presenza in questi luoghi isolati di culti pagani: su tutti 

domina il mito della Sibilla.  

 

                                                 
12

 G. Piovene, Viaggio in Italia, Milano, Mondadori, 1957, p.43 
13

  G. Leopardi, Le ricordanze, in Poesie e prose, Milano, Mondadori, 1987, pp. 79-83 
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La provenienza della Sibilla sul monte che da essa prese il nome, è spiegata in 

maniera diversa da diverse teorie. Secondo una tradizione, fu la Sibilla Cumana a 

trasmigrare, all’inizio dell’epoca cristiana in questi luoghi; altre ipotesi 

sostengono il trasferimento della Sibilla da Cuma verso i Sibillini, tanto che qui  

la Sibilla avrebbe addirittura insegnato le prime preghiere alla Madonna. 

Secondo un’altra interpretazione, basata su motivi geografici, la profetessa che 

arrivò nei Sibillini fu quella Tiburtina: la catena montuosa divide infatti le acque 

che vanno al Tevere da quelle che vanno verso l’Adriatico. Quindi è possibile una 

relazione tra la Sibilla Appenninica e quella onorata come divinità a Tivoli
14

.  

 

 
Figura 1. La Sibilla Appenninica - tratta da www.sibillaappenninica.it 

 

Una delle spiegazioni più significative sull’origine e sull’esistenza della Sibilla 

Appenninica è dovuta alla presenza della Grotta della Sibilla, che si trova a 2175 

m, sul versante del paese di Montemonaco. In alcune carte e mappe d’epoca 

ancora oggi consultabili la Caverna della Sibilla è quasi un punto di riferimento 

unico per l’intera catena montuosa. Basterebbe questo per far comprendere 

l’importanza del ruolo che essa rappresentò nel passato insieme al Lago di Pilato, 

                                                 
14

 Cfr. F. Filippetti, E. Ravaglia, Guida insolita ai misteri, ai segreti,  alle leggende e alle curiosità  

delle Marche, Milano, Ed. Newton & Compton, 2002, p. 173 

 

http://www.sibillaappenninica.it/
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meta e crocevia di maghi, stregoni e negromanti, ma anche di cavalieri e uomini 

di cultura, come per esempio Cecco d’Ascoli,  letterato marchigiano del XIII sec.. 

La Grotta è localizzata presso la cima di un monte circondato da una corona, il cui 

aspetto deriva dalla conformazione geologica delle rocce, ma da sempre, questa 

particolare struttura ha rappresentato sacralità, regalità e potere, poiché un’altra 

caratteristica della Grotta è un accesso impervio e pieno di insidie, che costituì nel 

corso dei secoli un vero e proprio simbolo di mistero, da cui nacquero tutte le 

leggende ad essa collegate. 

Lo studioso Giuseppe Di Modugno
15

 fa notare che se si considerano le note 

storiche, le vicende letterarie e il parere degli studiosi, nella Grotta della Sibilla si 

sono susseguite cinque stratificazioni temporali.  

In epoca preromana la Grotta era abitata da una saggia indovina che consigliava le 

popolazioni montane; successivamente, in epoca romana, la Grotta fu consacrata 

alla dea Cibele, la dea delle montagne e della natura feconda, il cui culto, 

proveniente dalla Frigia, era diffuso nella zona e aveva un evidente carattere 

erotico.  

In età imperiale, lo storico Trebonio Pollione
16

, scrisse, a proposito della vita di 

Claudio II che questi, sposato a una donna di origini nursine, consultò “l’oracolo 

dell’Appennino”, che gli predisse il suo futuro di regnante. In seguito, in epoca 

cristiana, ad abitare l’antro misterioso è la Sibilla, la profetessa casta votata ad 

Apollo.  Nella fase medievale la grotta diventa demoniaca e la Sibilla assume i 

caratteri della maga Alcina, la bellissima incantatrice che però si trasforma di 

notte in serpe, come tutte le sue ancelle. L’ultima stratificazione è legata al filone 

nordico: il monte Sibilla diviene il Monte di Venere. 

Il concetto di Sibilla che emerge nella cultura popolare è quello di una fata saggia 

e benefica, le cui ancelle scendono nei paesi per insegnare alle fanciulle l’arte 

della tessitura.   

Oltre alla Grotta della Sibilla, un luogo fortemente suggestivo ed 

emblematico dei Monti Sibillini è il lago di Pilato, anch’esso circondato da 

                                                 
15

 Ibidem 
16

 Ibidem, p. 174 
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leggende e da un alone di mistero che hanno interessato da secoli studiosi di ogni 

parte d’Europa.  

La denominazione del lago di Pilato risale ai secoli XIII-XIV. Secondo una 

leggenda, Pilato sarebbe finito suicida nelle acque del lago; secondo un’altra, 

sarebbe stato condannato a morte da Vespasiano e giustiziato e il suo cadavere, 

gettato nel Tevere, sarebbe finito nel Tirreno e misteriosamente trasportato dalle 

correnti alla foce del Rodano;  di lì in uno dei laghi della catena montuosa che 

nella Svizzera ha preso da lui il nome di Pilatus; secondo un’altra ancora, il 

cadavere sarebbe stato invece posto su di un carro tirato da due bufali, i quali, 

lasciati andare a caso e giunti sul Monte Vettore, sarebbero sprofondati col loro 

carico nel laghetto glaciale ancor oggi esistente, che da quel giorno è popolato da 

demoni e fonte di paurose tempeste.  

 

 
Figura 2 - Lago di Pilato – tratta da www.arquatadeltronto.com 

 

 

Il lago di Pilato, di forma ovoidale, aveva al centro un’isoletta, ancor oggi 

identificabile, dove gli stregoni si recavano,  fermandosi entro tre cerchi, l’uno dei 

quali tracciato secondo la leggenda da Virgilio, il buon profeta e mago di “magia 

bianca” del Medioevo. 

I due luoghi misteriosi, la grotta della Sibilla e il lago di Pilato, furono 

frequentati sin dal Medioevo, ma forse anche precedentemente, da avventurieri, 

http://www.arquatadeltronto.com/
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maghi e stregoni: dall’apertura della grotta si scendeva nelle viscere della 

montagna, dove era il regno della Sibilla e delle sue ancelle, e chi vi entrava dopo 

aver superato mostri e passaggi orribili poteva restarvi al massimo un anno, 

altrimenti era condannato a rimanervi sino alla fine del mondo, per essere poi 

eternamente dannato. Nella notte tra il venerdì e il sabato, tutti gli abitanti di quel 

regno infernale si trasformavano in serpi e creature orrende per tornare poi alla 

precedente bellezza. 

 

 

1.3 L’iconografia della Sibilla 

 

Nell’arte italiana e marchigiana in particolare, tra il XVI e il XVIII secolo, 

appaiono numerose immagini delle Sibille compaiono ad opera di molti artisti, 

pittori e scultori.  

Questa figura nel corso dei secoli compare nei luoghi di culto cristiani, partendo 

dalle prime raffigurazioni presenti nella chiesa di Santa Maria in Pantano 

(Perugia) che la vedono raffigurata su un fianco del Monte Vettore, e nelle chiese 

di Amatrice per poi trasmigrare a Roma nella suprema sintesi michelangiolesca 

della Cappella Sistina.  

La prima raffigurazione della Sibilla la troviamo nella chiesa di S.Angelo in 

Formis presso Capua, costruita nel 1058. 

Si devono a Giovanni Pisano le rappresentazioni più significative della Sibilla, 

appartenenti agli ultimi anni del ‘200 e ai primi del ‘300: nella Cattedrale di Pisa 

essa è rappresentata in una scultura nella quale tiene tra le braccia un bambino e 

nella chiesa di S. Andrea di Pistoia, la Sibilla è presentata molto simile ad una 

Madonna. Nell’iconografia cristiana dunque, la Sibilla simboleggia l’umanità che 

ha acquistato una condizione sovrannaturale, per mezzo della quale essa è in 

grado di entrare in relazione con il divino per comunicarne i messaggi a tutti gli 

uomini.  

Le Sibille sono presenti nella pittura del ‘300 anche su tele appartenenti a 

collezioni private, come ad esempio quella presente nel Palazzo Comunale di 

Monterubbiano; vi sono due tele che rappresentano due Sibille, una eritrea, l’altra 

non identificata, realizzate dal pittore Ludovico Lana, il quale nelle sue opere 
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ricorre spesso al repertorio iconografico sibillino, rappresentando queste figure 

femminili con un turbante chiuso in fronte da un rubino e da una perla. 

Nei primi anni del ‘400 la 

rappresentazione delle 

Sibille si accresce poiché la 

rappresentazione di queste 

figure nel Rinascimento 

cerca elementi che 

collegano la filosofia 

pagana con quella cristiana. 

Il Cinquecento è secolo di 

grandi cambiamenti e per 

ciò che riguarda l’arte, la 

Profetessa pagana compare 

accanto ai grandi Profeti 

del Cristianesimo:  infatti 

Michelangelo negli affreschi della volta della Cappella Sistina, riproduce una 

serie di immagini tratte dal Libro della Genesi e poi, lungo il bordo del soffitto, le 

figure dei Profeti e delle Sibille, sedute su scranni  marmorei.  

Subito dopo la conclusione degli affreschi di Michelangelo sulla volta della 

Cappella Sistina, il tema delle Sibille venne affrontato da Raffaello, nel 1514, in 

Santa Maria della Pace: le sue Sibille appaiono come annunciatrici della Passione 

e della Resurrezione di Gesù Cristo e vengono rappresentate nell’intento di esibire 

ai fedeli dei rotuli scritti in greco.  

Le Sibille associate ai Profeti compaiono anche in vari cicli marchigiani del primo 

‘500; un esempio si trova ad Urbania, nell’oratorio del Corpus Domini, dove 

Raffaellino del Colle ha affrescato nelle lunette le immagini di sei Profeti e quelle 

di sei Sibille.  

In seguito all’imponente opera di abbellimento della Cappella Sistina a Roma da 

parte di Michelangelo, diversi artisti marchigiani si ispirano all’iconografia di 

questo grande artista: tra questi, Nicola Filotesio detto Cola dell'Amatrice (a 

Roma viene chiamato Cola dell’Amatrice per via delle sue origini) dipinse una 

Figura 3 - Sibilla Delphica - tratta da 

www.corsodireligione.it/sibilla.htm 
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tavola per l’altare maggiore della chiesa di S. Francesco di Ascoli Piceno, 

raffigurante la Crocifissione di Gesù con a lato due figure di Sibille (Frigia e 

Ellespontica); nel riproporre le immagini delle Sibille Cola dell’Amatrice si è 

ispirato alle rappresentazioni di Michelangelo, sempre associandole ai Profeti e 

rappresentandole molto grandi e dai colori vivaci e contrastanti. 

In un taccuino di bottega conservato presso la Biblioteca Comunale di Fermo, 

Cola dell’Amatrice annota le modalità secondo le quali dovevano essere 

rappresentate le Sibille poichè probabilmente egli fu chiamato a dipingerle su 

commissione. Parlando della Sibilla Appenninica egli fornisce indicazioni che 

molti anni più tardi anni Martino Bonfini utilizzerà per dipingere le immagini 

delle Sibille sule lunette dell’altare maggiore del Santuario dell’Ambro. 

L’associazione delle Sibille e dei Profeti, appare anche nel rivestimento marmoreo 

della Santa Casa di Loreto, opera tra le più interessanti della scultura italiana del 

Rinascimento, progettata da Bramante per incarico di Giulio II, ma completata 

soltanto molti decenni più tardi, grazie ai Pontefici Leone X e Clemente VII.  

Rappresentazioni illustri di figure di Sibille le troviamo anche raffigurate da 

Bernardino di Betto Betti, più noto come il Pinturicchio, pittore italiano che ha 

lavorato per alcune delle più importanti personalità del suo tempo tra le quali 

Michelangelo. Dipinse per la Cappella Baglioni che si trova all’interno della 

Chiesa di Santa Maria Maggiore a Spello, in Umbria; Pinturicchio dipinge questa 

cappella tra il 1499 e il 1500, dopo aver lavorato nella Cappella Sistina in 

Vaticano, e sulla volta raffigura quattro Sibille, poiché nell’ambito del mondo 

cristiano le Sibille anticipano la nascita di Maria. Un altro pittore italiano nelle sue 

tele rappresenta le Sibille, Domenico Zampieri detto il Domenichino (Bologna, 

1581 – Napoli, 1641): fautore del classicismo, egli tende a realizzare 

composizioni di semplicità e chiarezza narrativa, trasfigurate in un ideale di 

bellezza classica. Il Domenichino ha per compagno di studio, tra gli altri, Guido 

Reni, (Bologna,1575 – Bologna, 1642), uno dei maggiori pittori del Seicento: un 

allievo di quest’ultimo realizzerà un dipinto nel quale vi è raffigurata la Sibilla 

Cumana che chiede ad Apollo di vivere per l’eternità, ma non l’eterna giovinezza. 

Sempre in riferimento a questi secoli sono da ricordare anche le realizzazioni 

artistiche delle Sibille ad opera del Beato Angelico, di Andrea del Castagno, del 

http://it.wikipedia.org/wiki/Pittore
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
http://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
http://it.wikipedia.org/wiki/1581
http://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
http://it.wikipedia.org/wiki/1641
http://it.wikipedia.org/wiki/Classicismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Guido_Reni
http://it.wikipedia.org/wiki/Guido_Reni
http://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
http://it.wikipedia.org/wiki/1575
http://it.wikipedia.org/wiki/Bologna
http://it.wikipedia.org/wiki/1642


 15 

Ghirlandaio, e di Raffaello nella chiesa di S. Maria della Pace a Roma. La Sibilla 

è inoltre raffigurata in molte altre chiese cristiane dei secoli XV –XVI e XVII: 

solitamente le Sibille hanno vesti antiche e libri o rotoli che fanno pensare ai 

vaticini che si apprestano ad esprimere. 

Nel corso del XVII secolo immagini isolate di Sibille proliferano soprattutto 

nell’ambito dei dipinti, destinati alla collezioni private: gli autori che hanno 

realizzato queste tele destinate al collezionismo privato sono Guido Reni , 

Guercino e Pietro da Cortona.  

La Sibilla Appenninica appare dipinta nella sede istituzionale della Provincia di 

Ascoli Piceno nei primi anni del Novecento, ad opera di Adolfo De Carolis, in un 

fregio a tempera che rappresenta le attività tipiche del Piceno: la rappresentazione 

della Sibilla Appenninica è condizionata anche in questo caso dai dipinti di 

Michelangelo. Appaiono sulla tela due figure che gettano acqua nel fiume, i corsi 

d’acqua rappresentati sono due, Aso e Tenna, mentre un’ iscrizione latina presente 

in alto è tratta dal VI canto del libro dell’Eneide di Virgilio che però fa riferimento 

alla Sibilla Cumana. 

La presenza massiccia di figure della Sibilla in rappresentazioni artistiche legate 

alla fede cristiana testimonia il fatto che “le Sibille furono considerate emanazioni 

della saggezza divina, antiche come il mondo e depositarie della primitiva 

rivelazione”
17

. La Chiesa ha voluto interpretare gli oracoli sibillini come 

predizioni della storia cristiana e addirittura ha considerato le dodici Sibille come 

una variante pagana dei dodici profeti biblici. Alcuni studiosi, del resto, hanno 

anche proposto l’accostamento del numero delle dodici Sibille con quello dei 

dodici apostoli
18

. In un quadro del pittore francese Antoine Caron conservato al 

Louvre e intitolato “Augusto e la Sibilla” (1571), l’imperatore chiede alla Sibilla 

Tiburtina di confermargli l’opportunità o meno di accettare la proposta della sua 

deificazione fatta dal Senato romano. La Sibilla, di contro, gli mostra in una 

visione celeste l’immagine della Madonna con in braccio Gesù, considerato al di 

sopra di tutti gli dei del mondo.  

 

                                                 
17

 Cfr. P. Marrone, Il Mito della Sibilla, 2004, in  http://www.storiapatriamarsala.it/sibilla.pdf, 

consultato il 15/03/2011. 
18

 Ibidem 

http://www.storiapatriamarsala.it/sibilla.pdf
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1.4 Sulle tracce della Sibilla 

 

 

Tra tutte le Sibille, quella Appenninica fu l’unica veramente attiva nel Medioevo, 

capace di sviluppare intorno a sè un vivace movimento ideologico e letterario. 

Diversi sono stati gli autori italiani ed europei che ne se sono occupati, riportando 

molti riferimenti alla Sibilla nei loro scritti.  

Uno tra questi è stato Felix Hemmerlin, scrittore politico-religioso di Zurigo 

(1388-1461), il quale in una sua relazione “De nobilitate et Rusicitate 

Dialogus”
19

 scrive che un personaggio, Felicianus, sarebbe entrato, fra il 1409 e il 

1413, nella grotta che egli chiama Monte di Venere e perché in quel luogo la dea 

si dedicava ad esercitare arti divinatorie; ed anche perché vi abitano spiriti maligni 

che assumono “aspetti di donne bellissime tese alla ricerca di uomini che vi si 

recano da ogni parte”. Altro autore ad interessarsene è stato Fazio degli Uberti nel 

suo Dittamondo, che scriveva “La Fama qui non vò rimanga nuda, del monte di 

Pilato ov’è un lago…”. Notevole importanza riveste la “Lettera al fratello 

Giorgio” (1441) inviata dall’Austria da Enea Silvio Piccolomini, futuro papa Pio 

II. Lo scritto evidenzia il suo interesse per un luogo noto per inquietanti presenze 

extraterrene dove venivano eseguite divinazioni e sortilegi. Infatti egli scrive: “Mi 

chiedono se io conoscessi un monte di Venere in Italia dove pretendesi che si 

insegnino le arti magiche […] Mi risovvenne che nell’antico ducato di Spoleto, 

non lungi dalla città di Norcia vi è un sito dove sotto una scoscesa rupe trovasi 

una caverna […] Quivi ben ricordo di aver udito havvi un convegno di streghe, di 

demoni, di ombre notturne e chi ha il coraggio può vedervi gli spiriti e parlare 

con loro e apprendere le arti magiche”. Fra Bernardino Bonavoglia nel 

“Manoscritto delle prediche” (1450) scrive: “Si dice che nei pressi di Norcia vi sia 

una montagna dove si trova un lago, detto di Pilato […] Da ogni parte vi si 

recano uomini diabolici che elevano altari con tre cerchi e postisi con un’offerta 

al terzo cerchio, chiamano un demonio per nome, leggendo un libro da 

consacrare al diavolo”. Nicolò Peranzoni (sec. XVI) nel “De Laudibus Piceni” 

parla per due ragioni di Montemonaco, luogo nel quale è ubicato l’antro della 

                                                 
19

 Cit. in R. Roiati, La Sibilla Appenninica e le nove stelle maggiori della Vergine, Ascoli Piceno, 

Ed. Libràti, 2006, p. 37  
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Sibilla, come “monte demoniaco”: “per la grotta comunemente detta della Sibilla 

che trovasi non lontano dalla città stessa” e “ a causa del lago di Pilato ormai 

noto ai popoli di tutte le nazioni”.  

Ariosto (1474-1533) scriveva “la sala ch’io dicea nell’altro canto, Merlin col 

libro, o fosse il lago Averno, o fosse sacro alle nursine grotte, fece fare dai 

demoni in una notte”. Nell’ “Italia Liberata dai Goti” Trissino (1478-1550)  narra 

la visita di Narsete alla Sibilla Appenninica. Leandro degli Alberti (1479-1553) ne 

la “Descrittione di tutta l’Italia” parla della leggenda nata intorno alla grotta della 

Sibilla e al lago di Pilato considerandola “pazzesca favola”. 

Francesco Panfilo, nel poema Picenum (1575), parla dei Monti Sibillini e dei riti 

condotti dai negromanti con l’invocazione dell’altissimo, al fine di poter 

esercitare un potere sui demoni. 

Nel Theatrum Orbis Terrarum, Abraham Ortel, (1527- 1598), parla dell’antro 

della nostra Sibilla sottolineando che era molto conosciuto presso il suo paese 

d’origine. Con Descrittione Universale della Terra, Giovanni Antonio Magini 

(1555-1617) scrive di voci che confermano la presenza di incantesimi nella grotta 

e di malefici nel lago di Pilato. 

Nel poema Il Morgante Maggiore del fiorentino Luigi Pulci è presente una lettera 

del 4 dicembre 1470 in cui egli promette a Lorenzo il Magnifico di mandargli dei 

tartufi dopo che sarà stato a Norcia “et spacciato dalla Sibilla”. 

Per ciò che riguarda invece gli autori locali, diversi sono quelli che si sono 

interessati alla Sibilla e che hanno scritto su di essa opere e riflessioni. Uno di 

questi è Luigi Paolucci
20

, autore nativo proprio di Montemonaco, luogo d’origine 

della leggenda, vissuto nel 1900. I suoi testi testimoniano l’approfondito studio 

che egli ha eseguito suoi luoghi nei quali la Sibilla opera e sulle fonti storiche; 

inoltre egli riporta nei suoi scritti le storie fantastiche che intorno a questo mito si 

sono sviluppate nel tempo, ma soprattutto permette di riflettere sul mistero di 

questi monti e su quanto “passato” ci hanno lasciato:  nel corso dei secoli i grandi 

avvenimenti dell’antichità sono tutti posti sulla bocca di queste figure femminili, 

le Sibille, che affidavano alle foglie i loro responsi, delineando e dando un’ 

importante impronta alle svolte più decisive della storia umana. 

                                                 
20

 L. Paolucci, La Sibilla Appenninica, in La Storia tra storie e leggende, Ripatransone, Gianni 

Maroni Editore, 1990 
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Un altro autore locale che ha scritto della Sibilla è Lando Siliquini
21

, il quale nei 

suoi scritti sottolinea l’importanza della metafora del rapporto tra l’uomo e la terra 

sibillina, sul mito da essa rappresentato, come simbolo di vita e sulle diverse 

sfaccettature del territorio dei Monti Sibillini, area naturalistica di straordinaria 

bellezza i cui luoghi sono intrisi di fascino e mistero . 

Un altro importante studio sulla figura della Sibilla è stato realizzato dalla 

scrittrice Joyce Lussu
22

, la quale vede la Sibilla come depositaria della conoscenze 

e dei riti nella società matriarcale, capace di consigliare le popolazioni del luogo 

sui problemi del territorio, dalle tecniche agricole all’utilizzo delle erbe 

medicinali. 

La Sibilla la troviamo protagonista in importanti opere della letteratura 

cavalleresca italiana ed europea: da il Guerrin Meschino di Andrea da Barberino, 

a il Paradiso delle Regina Sibilla di Antoine de La Sale, il Meschino e il Guerrino 

di Tullia D’Aragona, il Tannhäuser musicato da Wagner; inoltre la ritroviamo 

citata ne L’Orlando Furioso dell’Ariosto (1474-1533). 

 

1.4.1  Antoine De La Sale 

 

Diverse sono le ragioni che spingono un viaggiatore ad intraprendere il suo 

cammino alla scoperta di nuovi luoghi: la ricerca di sé stesso o delle proprie 

origini, l’esigenza di esplorare nuovi luoghi e da questi trarre un reportage di 

viaggio, scoprire nuovi ambienti dai quali trarre ispirazione culturale e 

arricchimento personale. Egli infatti visita i luoghi e lascia memoria della sua 

esperienza, in un’ epoca nella quale tutti i viaggiatori in genere, erano mossi dalla 

voglia di scoperta di nuove realtà: stiamo parlando dei viaggiatori medievali 

presso le corti, pellegrini, nobili e borghesi, tutti accompagnati dalla stessa 

particolarità: la stesura di un récit de voyage, poiché in questa epoca  il viaggio ha 

una dimensione sentimentale, si interiorizza, e sul resoconto del viaggio in sé 

prevale il punto di vista del viaggiatore. 

                                                 
21

 L. Siliquini, Così parlò la Sibilla Appenninica, Ascoli Piceno, Paolo Girolami Editore, 2001 
22

 Cfr. F. Filippetti, E. Ravaglia, Guida insolita delle Marche, Milano, Ed. Newton & Compton, 

2002, p. 174 
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È in questo contesto di Grand Tour
23

 dei cavalieri medievali, di viaggio 

conoscitivo alla scoperta di nuovi luoghi che si compone la figura del viaggiatore, 

cavaliere e scrittore francese Antoine de La Sale, emblema delle numerose fonti 

letterarie dalle quali attingere per scoprire ed interpretare il mistero della Sibilla.  

Antoine de La Sale nacque nel 1385 o nel 1386, figlio naturale di Perrinette 

Damendel, originaria della regione di Arles e di Bernard de La Sale, appartenente 

alla piccola nobiltà di Guascogna. Suo padre Bernard era stato condottiero al 

servizio dei pontefici Gregorio XI e Clemente VII; al seguito di quest’ultimo 

aveva preso parte ai conflitti per la successione al Regno di Napoli di Luigi I 

d’Angiò rimanendo alle dipendenze della Casa Angioina sino alla morte in 

combattimento, avvenuta nel 1391. Anche se presumibilmente non conobbe mai il 

padre, o comunque non mantenne con lui stabili rapporti, il giovane Antoine ne 

seguì in qualche modo le orme, legandosi anch’egli agli Angioini. 

Dopo aver esordito, quattordicenne, come scudiero di Luigi II, nel 1407 prese 

parte a un’ambasciata a Messina, durante la quale visitò le Isole Lipari, cui 

seguirono altri viaggi in Italia, sempre al seguito di Luigi II. Ma nel 1415, spinto 

da quello spirito d’avventura che ne caratterizzò ampiamente l’esistenza, Antoine 

prese parte alla crociata di Giovanni I del Portogallo che si concluse con la presa 

di Ceuta.  

Nel 1420, nel corso di uno dei viaggi in Italia, ebbe luogo la visita ai Monti 

Sibillini. Ma passarono molti anni ancora prima che De La Sale mettesse per 

iscritto il suo particolare racconto di viaggio. 

L’occasione arrivò nel 1437 con le nozze fra Maria di Borgogna e l’undicenne 

Giovanni di Calabria, figlio di Renato d’Angiò. Secondo quanto riferisce lo stesso 

de La Sale
24

, Agnese di Borbone, madre di Maria, aveva un arazzo che raffigurava 

con numerose imprecisioni i Monti Sibillini con il lago di Pilato e la grotta della 

Sibilla; avendo visto di persona quei luoghi, pur se diciassette anni prima, Antoine 

avrebbe dunque promesso alla nobildonna una relazione scritta e soprattutto 

veritiera. Da questa visita ai luoghi rappresentati sul dipinto nasce Le Paradis de 

                                                 
23

 Cit. Cesare De Seta, L’Italia nello specchio del Grand Tour, in Storia d’Italia, V, Torino, Giulio 

Einaudi Editore,  p.139 
24

 A. De La Sale, Le Paradis de la Reine Sibylle, testo a fronte a cura di P. Romagnoli, Verbania, 

Ed. Tararà, 2001, p. 3 
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Reine Sibylle
25

, il diario di viaggio nel quale riporta disegni particolareggiati e 

descrizioni della grotta. 

Scritto tra il 1438 e il 1447, il testo racconta perciò l’esperienza personale 

dell’autore che nella narrazione si rivela un relatore di scrupolosa esattezza, 

indicando però anche tutti gli elementi di informazione di cui si è servito: fonti 

dirette, tradizioni e soprattutto notizie di prima mano da lui stesso raccolte presso 

la gente del posto. 

 

 

Figura 4 - La Grotta della Sibilla - Antoine De La Sale - tratta da www.amandolarte.it 

 

L’autore descrive in maniera particolareggiata il percorso che conduce alla grotta 

e la conformazione della stessa. De La Sale riferisce infatti che nel primo vano 

quadrato della grotta, dove penetrano tenui i raggi del sole, si potevano leggere, 

scolpiti sulla roccia, i nomi di varie persone provenienti da diverse regioni 

d’Europa che lì si erano recate.  

Anch’egli lascia inciso sulla roccia accanto alla Grotta, vicino a quelli di Hans van 

Banborg, di Thomin de Pons e di altri nobili cavalieri, il suo nome e il suo motto, 
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come racconta nel Paradis de la Reine Sibylle da buon cristiano, non volle andar 

oltre il primo vano. 

Egli riporta inoltre anche i racconti degli abitanti di Montemonaco su di un 

cavaliere tedesco e sul suo scudiero che avevano osato sfidare la leggenda 

secondo la quale non si poteva procedere oltre il primo vano della grotta, poiché si 

sarebbe entrati nel magico mondo della Sibilla, in compagnia di essa e delle sue 

ancelle, abbandonandosi in un luogo di voluttà e di piaceri dal quale era difficile, 

se non impossibile, uscire.  

Egli scriveva
26

: “Nel regno della Sibilla si parlano tutte le lingue del mondo, che 

si comprendono dopo nove giorni, e si rimane vivi fino alla fine dei tempi. Ma 

poi? Si può uscire dopo otto o trenta o trecentotrenta giorni; dopo non più. 

Trasformazioni meravigliose avvengono dalla mezzanotte del venerdì a quella del 

sabato. Il cavaliere e lo scudiero erano usciti dopo trecentotrenta giorni e si erano 

recati a Roma a chiedere inutilmente perdono al Papa. Disperato e convinto dal 

suo scudiero che la loro vita fosse finita, il cavaliere era tornato per sempre dalla 

Sibilla”. 

Si reca nel regno della Sibilla, afferma De La Sale, anche un giovane francese 

smanioso di avventure, fratello del Signore di Pacs. Durante uno dei suoi viaggi, 

ad Ancona, aveva conosciuto l’esistenza della grotta: vi si era voluto recare ed era 

scomparso. Verso il 1380 il Signore di Pacs si era messo alla ricerca dello 

sventurato fratello, con la benedizione del Papa ed il salvacondotto del Capitano 

di Montemonaco. Guidato da un vecchio, Cola dell’Amatrice – che poi avrebbe 

raccontato il fatto a De La Sale – era giunto all’ingresso dell’antro ed aveva 

trovato inciso sulla roccia il nome del fratello. Dopo un pianto dirotto si era 

addormentato ad aveva sognato che il fratello era vivo. Il Signore di Pacs, certo 

che il sogno gli avesse rivelato la verità, era tornato, felice, nel suo paese dopo 

aver donato la sua spada al Capitano di Montemonaco. 

De La Sale parla anche di un altro nobile francese che era entrato nel regno della 

Sibilla: un prozio di Gaucher de Ruppes, secondo la narrazione fatta da 
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quest’ultimo nel 1422. Tornato nel mondo dei vivi ed addolorato per un 

tristissimo evento capitatogli, aveva preferito ritornare per sempre dalla maga
27

. 

 

 

1.4.2  Fernand Desonay 

 

La filologia dell’Ottocento romantico e positivista e del Novecento si è gettata con 

passione sull’affascinante problema di dare una appartenenza geografica alla 

leggenda della Sibilla, interrogandosi su dove essa è nata, se in Germania o in 

Italia e sulle modalità con sui si è diffusa in Europa. Per citare soltanto alcuni tra i 

nomi più importanti ricordiamo Gaston Paris, il più grande filologo romantico che 

venne dalla Francia a Montemonaco, ma che tentò invano di giungere alla Grotta; 

Pio Rajna, che invece la raggiunse; Arturo Graf, Torraca, il finlandese Werner 

Söderhjelm; lo svizzero Heinrich Dübi, il tedesco Walter Pabst e il norvegese 

Marjatta Wis.  

Una citazione particolare merita il professore belga di Filologia romanza, Fernand 

Desonay che, in venticinque anni, prima e dopo la Seconda guerra mondiale, salì 

più volte alla Sibilla ed al Vettore. 

Egli, ebbe il merito di credere fortemente al ruolo storico e antropologico dei 

Sibillini e ripetutamente salì sul monte, con i mezzi purtroppo inadeguati dei suoi 

tempi.  

Desonay, da uno studio eseguito sulle tradizioni più antiche locali, si spinge alla 

dimostrazione dell’antica esistenza, nella grotta, di un culto dedicato a Cibele, 

illustrando il culto ad essa dedicato e la sua diffusione fra le regioni montane 

dell’Appennino, dopo la trasmigrazione dalla Frigia nel 204 a.C.. L’autore cerca 

parallelismi tra le caratteristiche della dea Cibele e l’aspetto del monte. Cibele è 

dea coronata; la grotta si apre infatti sotto la corona del monte; Cibele è dea delle 

acque, dei laghi, delle fonti: infatti sui Monti Sibillini sono presenti il lago, le 

sorgenti dell’Aso e le altre innumerevoli piccole sorgenti sparse per il monte. 

Inoltre lo studioso analizza le tracce di natura umana nella grotta, tracce che 

dovrebbero attestare la presenza di un culto pagano. Si tratta di sedili in pietra, 
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visti anche da Antoine de La Sale nel 1420, e di un architrave di pietra  sagomata  

che il Desonay fa corrispondere ad un particolare luogo dove venivano celebrati i 

misteri di Cibele. 

Lo studioso fa una serie di paragoni tra Cibele e Sibilla, nel tentativo di 

dimostrare come dall’una debba dedursi logicamente la derivazione e la presenza 

dell’altra. Per questo cerca nei luoghi da lui visitati elementi che possano 

collegarsi al culto della dea,  ma il suo limite è stato l’aver voluto creare un mito 

di ritorno, ormai rielaborato, senza accorgersi che secoli prima di quella stessa 

divinità erano già presenti tracce lungo l’Appennino e la costa Adriatica. 

 

 

1.4.3 Gaston Paris 

 

Gaston Paris, studioso francese di lingue e letterature medioevali al Collège de 

France, tenta la scalata al Monte Sibilla nel giugno 1897, mosso dal diffondersi 

delle leggende, per verificare la veridicità di quanto riportato dai vari autori nelle 

loro opere, ma non trova nulla, poiché l’entrata alla famosa grotta era stata 

bloccata dagli abitanti dei Sibillini. 

Paris
28

 fa notare che è ben nota l’affinità delle tradizioni dell’Appennino con la 

storia di Tannhäuser che Wagner ha reso famosa nel mondo. Wagner sapeva che il 

Medioevo aveva prodotto una serie di opere imperfette, in cui idee profonde e 

presentimenti sublimi avevano spesso delle forme imprecise, che permettono 

all’immaginazione moderna di interpretarle. Molti dei soggetti che Wagner tratta 

con amore perché li ritiene profondamente tedeschi, spiega l’autore, non sono tali.  

Tannhäuser infatti è italiano. Anticamente si pensava che il cammino seguito dalla 

leggenda fosse inverso, dalla Germania all’Italia. Comunque, tedesca o italiana, la 

leggenda è simbolo di un sogno antico che è presente nell’anima dell’uomo, che 

dapprima si accontenta di rifugiarsi nell’immaginazione per soddisfare i propri 

piaceri, ma poi va alla ricerca della felicità che non è possibile trovare sulla Terra, 

partendo dunque alla scoperta del leggendario mondo della Sibilla.  
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1.4.4 Echi germanici della Sibilla 

 

La leggenda della Sibilla Appenninica ha creato un mitema, ovvero un’unità 

narrativa minima comune a miti differenti nel tempo e nello spazio: una figura, la 

Sibilla,  è stata in grado nel corso dei secoli, non soltanto di mantenersi 

nell’immaginario, nelle tradizioni e nel folclore locale, ma ha influenzato la 

letteratura italiana ed europea a diversi livelli.  

Andrea da Barberino scrisse nel 1473 il Guerin Meschino, racconto in cui il 

protagonista fa visita alla grotta della Sibilla per interrogare la sapiente Maga e 

conoscere il nome dei suoi genitori. Il Meschino inizia così il suo cammino e 

giunge ad un romitorio dove tre eremiti lo accolgono, gli annunciano i pericoli che 

incontrerà e gli raccomandano: “ Abbi sempre in mente Gesù Cristo Nazzareno, 

che ti aiuti
29

”. Infine gli ricordano di uscire dal Regno della Sibilla entro un anno, 

altrimenti sarà dannato per l’eternità e, dopo avergli dato un po’ di pane e il 

necessario per accendere il fuoco, lo accompagnano per un tratto della salita. 

Il Meschino raggiunge, dopo molta fatica, la grotta, vi entra ed inizia la discesa, 

fra scrosci d’acqua e terribili colpi di vento; ad un certo punto inciampa in un 

viscido serpente, che gli dice di essere Macco, l’ebreo errante, lì condannato per 

sempre. Raggiunge finalmente una porta di metallo che reca una scritta 

minacciosa; bussa, tre damigelle gli aprono e lo accompagnano dalla Sibilla, che 

lo saluta per nome e gli dà il benvenuto. Nei giorni che il Meschino passa nel 

regno incantato invano cerca di avere notizie circa le sue origini; la Sibilla infatti, 

che lo vede resistere alle sue lusinghe, rinvia sempre la risposta. Prima della 

scadenza fatale il Meschino esce dalla porta di metallo mentre le tre damigelle che 

lo avevano accolto gli augurano di non trovare mai notizie sulle sue origini. Torna 

dai tre eremiti che lo accolgono festosamente e si reca quindi a Roma, dove si 

presenta al Papa per esporgli la ragione per cui era entrato nella Grotta e nel regno 

della Sibilla.  

La tradizione letteraria germanica darà al Guerrin Meschino, il cavaliere tedesco 

tornato disperato dalla Sibilla un nome: Tannhäuser, e Wagner la tradurrà nel 

1845 nell’opera famosa. Sulla più antica trama della leggenda della Sibilla 
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Appenninica, a cui si erano ispirati sia Andrea da Barberino sia Antoine de La 

Sale nel XV secolo, nacque in Germania, dalla fine del trecento, la leggenda del 

valoroso cavaliere Tannhäuser che si reca nel Monte Sibilla, chiamato Venusberg, 

(Monte di Venere) e dopo essere stato per un anno tra le braccia di Frau Venus, da 

cui il nome Frau Venus Berg per la grotta, si reca dal Papa Urbano IV per avere 

l’assoluzione dai suoi peccati.  

È alla variante tedesca della leggenda della Sibilla Appenninica e particolarmente 

all’eros trionfante nel finale che si ispirò Wagner per la sua opera Tannhäuser.  

Il monte degli Appennini è del tutto trasformato dunque in Venusberg,. La Sibilla 

che per Andrea da Barberino era la seduttrice, ma anche e soprattutto l’indovina 

che all’occasione rivelava tratti propri della cumana, nel  Tannhäuser è soltanto 

Venere, dea della voluttà e del peccato ed il dramma della coscienza che prende 

forma nel cavaliere gaudente è molto più accentuato rispetto al romanzo del 

Barberino. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Andrea_da_Barberino
http://it.wikipedia.org/wiki/Antoine_de_La_Sale
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http://it.wikipedia.org/wiki/XV_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/Germania
http://it.wikipedia.org/wiki/Monte_Sibilla
http://it.wikipedia.org/wiki/Venere_(divinit%C3%A0)
http://it.wikipedia.org/wiki/Eros_(mitologia)
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http://it.wikipedia.org/wiki/Tannh%C3%A4user_(opera)
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Capitolo II 
 

La Sibilla nella cultura europea 
 

 

 

La figura della Sibilla, le leggende e le narrazioni che intorno ad essa si sono 

sviluppate possono essere inquadrate nell’ambito della letteratura fantastica, nella 

quale troviamo sempre un ideale filosofico concernente la realtà poiché la 

"fantasia" appunto, non è intesa come un semplice fantasticare, ma come una 

modalità per conoscere più profondamente l'essenza del reale. Le fiabe e le 

leggende popolari svolgono un ruolo fondamentale nel contesto del fantastico.  Ad 

esempio, in Italia, uno dei rarissimi scrittori del genere fantastico è Italo Calvino, 

che con le sue famose Fiabe Italiane raccoglie le voci della tradizione popolare 

durante gli ultimi cento anni e le trascrive nei vari dialetti. A livello locale, invece, 

è l’autore Giuseppe Di Modugno nei suoi Racconti e Leggende dei Monti 

Sibillini
30

, a riportare le fiabe e le leggende riguardanti la Sibilla e i luoghi ad essa 

connessi. 

Se queste relazioni con la cultura popolare fantastica sono certamente note poiché 

tanti studiosi le hanno analizzate, meno studiati sono invece i rapporti che 

esistono con altre culture popolari europee che verranno perciò proposti nel 

presente capitolo; in particolare si tratteranno le analogie e le affinità del mondo 

della Sibilla con la cultura celtica. 

 

 

2.1 I Monti Sibillini e la cultura celtica  

 

La presenza dei Celti, popolo indoeuropeo, nel territorio dei Monti Sibillini risale 

al 295 a.C., alla battaglia del Sentino, combattuta tra legioni romane e popolazioni 

italiche e Galli Senoni.  
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Polibio
31

 ne parla, facendo riferimento a quanto già scritto da Fabio Pittore e Tito 

Livio, i quali sostenevano che i Celti discesi in Italia occuparono i territori a Nord 

del Fiume Esino, appartenuti in precedenza ai Piceni.  

In aiuto ai Celti, scesero gli Umbri, italici provenienti da zone montuose, gli 

Etruschi ed i Sanniti. I Celti in realtà, provenienti dagli altopiani danubiani, hanno 

valicato le Alpi nel V secolo a.C. e da lì raggiunto l’Appennino marchigiano. 

Da diversi elementi si può risalire alla presenza celtica nel territorio dei Sibillini, 

soprattutto dalla toponomastica: le tribù celtiche dei Velagri veneravano il dio 

Poeninus, ovvero lo Iuppiter Poenius, il dio delle alture, il cui culto fu molto 

esteso tra i nostri monti. La stessa parola Appennino è di origine celtica, 

derivando da Penninus, come anche il Monte Penna. Aesus era una delle maggiori 

divinità venerate dai Galli ed era lo spirito benefico che aveva abbattuto un albero 

dal cui tronco si era sprigionata la fertilità sulla Terra. Da Aesus, infatti, deriva il 

nome della città marchigiana di Jesi, lo stesso fiume Esino, ma soprattutto il fiume 

Aso, che sgorga proprio dal Monte Sibilla.  

La classe sacerdotale del popolo celtico era indicata con il termine druidi, che 

deriva da dru, la quercia adorata dai Celti. I riferimenti a questa pianta nel 

territorio dei Monti Sibillini sono notevoli; infatti sono presenti nel nostro 

territorio montano numerosi luoghi di culto dedicati alla Madonna delle Querce. Il 

Monte Porche, che si staglia tra il Monte Sibilla ed il Monte Vettore, il cui vero 

nome in origine era Monte della Vittoria, è d’origine celtico-latina, e deriverebbe 

da porka (zolla), così come anche betulla, pioppo e gisone (da gesa, giavellotto).  

Nello stemma del Comune di Montemonaco, luogo nel quale è ubicata la Grotta 

della Sibilla, è raffigurato un cinghiale, animale sacro riservato alla venerazione 

della sola casta sacerdotale celtica. Dal simbolismo druidico si apprende che 

nutrirsi di cinghiale significa nutrirsi di forza e sapienza e spesso gli adoratori 

della dea Madre, come la tribù celtica degli Estii sul Mar Baltico, a protezione 

della propria persona, anche in mezzo ai nemici, portavano l’immagine del 

cinghiale. 

Altro importante elemento legato alla sapienza druidica intesa come nutrimento 

della conoscenza è l’albero del noce o nocciolo di cui si ha testimonianza lungo il 

                                                 
31

 Cfr. G. Poli, L’Antro della Sibilla e le sue Sette Sorelle, Napoli, Controcorrente Edizioni, 2008, 

pag. 31 



 28 

territorio marchigiano: esso infatti è riportato su diversi fregi antichi unitamente 

ad antiche croci celtiche. Un ulteriore elemento caratterizzante l’accostamento al 

mito celtico è la pietra delle fate: si tratta di un anello di pietra, entro il quale le 

donne passavano per propiziare la loro fertilità; alcune di queste pietre sono 

ancora visibili in diverse chiese, come ad esempio in quella dedicata ai SS. 

Ruffino e Vitale ad Amandola
32

.  

Anche il francese Gaston Paris, sosteneva che il territorio dei Monti Sibillini fosse 

stato influenzato da un mito celtico d’antiche origini, che simboleggiava la ricerca 

da parte dell’uomo della felicità eterna, “che si era concretizzata nel caso di un 

uomo, prigioniero di Venere, che la nostalgia dei suoi fratelli riconduce agli 

uomini, ma che il rammarico delle gioie perdute rigetta poi nelle braccia della 

seduttrice”. 
33

 

Infatti, la rappresentazione di un regno sotterraneo caratterizzato dai piaceri 

carnali è un argomento molto frequente nella tradizione celtica.
34

 

Durante il periodo di guerra con i Galli gli imperatori romani perseguitarono i 

Druidi, classe sapienziale e sacerdotale celtica, perché colpendo questa classe di 

dotti avrebbero colpito ed annientato l’identità celtica. Quando però alla fine 

dell’impero la pressione romana si allentò, si verificò una sorprendente rifioritura 

della religione celtica ed i druidi riacquistarono la loro autorità. La presenza dei 

Longobardi sul territorio Piceno, ad esempio, vide la fusione della loro cultura con 

elementi arcaici celtici relativi ai misteri sulla femminilità, sul destino, sulla 

morte, sull’aldilà, che si svilupperanno nella letteratura del XII secolo, legati alle 

vicende degli eroi impegnati nella ricerca del Graal.  

Altre analogie tra i Monti Sibillini e il mondo celtico sono state individuate da 

Giuseppe Coria, il quale sostiene che le Sibille deriverebbero tutte da una 

capostipite nordica di nome Vittolfa, una profetessa di origine celtica. In seguito, 

con il termine Vittolfe, furono indicate tutte le profetesse che avevano capacità di 

chiaroveggenza
35

.  
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Il mondo della Sibilla ricorda anche la concezione dell’oltretomba celtico: un 

mondo molto simile alla Terra ma dove non c’è dolore, non c’è malattia e non c’è 

vecchiaia. 

L'accostamento tra la tradizione celtica e la cultura dei Monti Sibillini suggerisce 

inoltre altre suggestive ipotesi concernenti la leggendaria tradizione popolare 

relativa alla Grotta fatata. Sono infatti numerose le similarità tra le "fairies" 

celtiche e le fate sibilline, così come quelle tra i folletti irlandesi, chiamati 

"Leprechauns" e i folletti dei Monti Sibillini, chiamati nella lingua dialettale 

locale "Mazzamurelli".  

La tradizione popolare vuole che le fate ci siano ancora adesso sui monti Sibillini 

e a riscontro di questa convinzione ci sarebbero fantasiose prove, come ad 

esempio le “treccioline” delle criniere delle cavalle. A volte gli animali condotti 

liberi al pascolo sui monti tornano con la criniera pettinata a treccioline e i 

contadini  sostengono che le artefici sarebbero le fate; inoltre, vi è la presenza di 

luci “random”, fenomeno osservato in prevalenza nella zona di Santa Maria in 

Pantano, a Colle di Montegallo, che si verifica dopo il tramonto, quando sulle 

montagne si vedono delle luci che si muovono come se fossero delle persone: in 

esse la tradizione popolare identifica le fate che risalgono i pendii. 

Come nella cultura celtica, anche in ambiente sibillino le figure delle fate e dei 

folletti presero forma nell'incontro sincretico tra culti pagani e tradizione 

cristiana
36

. 

 

2.2 Riverberi culturali del mito della Sibilla 

Accanto a queste convergenze possibili tra la zona appenninica e il mondo celtico 

occorre rilevare anche i parallelismi che già sono stati individuati tra le leggende 

della Sibilla appenninica e quelle ad essa legate presenti in varie opere del 

passato, a conferma dell’importanza di queste figure leggendarie nel panorama 

culturale europeo. Si tratta in particolare di parallelismi con il Guerrin Meschino 

di Andrea Da Barberino, il Tannhäuser germanico di Richard Wagner e il mito 
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celtico di Oisìn, resi possibili da quello che lo studioso Levi Strauss definisce 

"mitema”, ovvero un’unità narrativa minima comune a miti differenti nello spazio 

e nel tempo
37

.  

 

2.1.1 Il Guerrin Meschino 

 

Il Guerrin Meschino è un romanzo di Andrea da Barberino scritto nel 1473: esso 

racconta l’avventura di un cavaliere, Guerrino da Durazzo, della stirpe dei Reali di 

Francia, che è alla ricerca delle sue origini e della sua identità, ancora in fasce egli 

viene imbarcato e fatto fuggire dalla sua patria in seguito alle vicende che avevano 

portato all’imprigionamento dei 

genitori. La nave su cui viaggia il 

neonato viene assalita dai pirati e il 

piccolo è venduto ad un mercante di 

Costantinopoli che gli dà il nome di 

Meschino, data la sua misera sorte. Egli 

comincia così un pellegrinaggio alla 

ricerca di sé stesso  verso diverse 

destinazioni attraversando tutto il 

mondo.  

L’invito a rivolgersi alla Sibilla per 

aver notizie della sua origine giunge al 

Meschino solo al termine delle sue 

peregrinazioni, quando si trova in 

Africa: qui, sul monte Cinna, un 

indovino,  Galgabac, si rivolge al 

cavaliere dicendogli: «Noi troviamo per 

scrittura che lla Sibilla Cumana non è ancora morta e non dèe morire di qui a 

finimondo. E ’n questa troviamo ch’ell’è in Talia, nelle montagne d’Apennino, le 
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quali vegnono per lo mezzo di Talia. Se voi andate llei, ella ve lo saprà dire di 

certo, perché ella sae tutte le cose passate e lle presenti
38

». 

Il cavaliere continua il suo viaggio e giunge dunque nei pressi della grotta della 

Sibilla, ma viene dissuaso dai monaci del luogo a continuare il suo cammino che 

lo avrebbe portato nel mondo abitato da questa misteriosa figura femminile. 

Nei paesi intorno ai Monti Sibillini era noto già da tempo che la Sibilla, dentro 

una grotta sulla cima della montagna, avesse un meraviglioso regno, con sale 

dorate e porte di metallo ornate di pietre preziose, un regno sotterraneo popolato 

da donne bellissime che invitavano i cavalieri a cedere alle loro tentazioni, ma allo 

stesso tempo presentavano elementi infernali, poiché secondo la leggenda, ogni 

settimana le donne e la Sibilla stessa si trasformavano in terribili serpenti.  

In questo regno non si poteva rimanere più di anno, altrimenti non se ne sarebbe 

più usciti se non per ricevere la dannazione eterna nel giorno del giudizio: 

nonostante ciò Guerrin Meschino, decide di entrare nel regno della Sibilla, ma 

durante la sua permanenza in questo mondo pieno di misteri e bellezze  non 

ottiene le verità riguardanti il suo passato. 

Una volta tornato nel mondo reale, nonostante avesse resistito alle tentazioni 

offerte dalla Sibilla, il cavaliere è costretto a recarsi a Roma per chiedere perdono 

al Papa. 

 

 

2.1.2 Il Tannhäuser   

 

La leggenda del Tannhäuser è un’opera musicale lirica composta da Richard 

Wagner nel 1845, ma che era stata tramandata dal lied tedesco Das Lied von dem 

Danheuser del 1515.  Anche in quest’opera il protagonista è un cavaliere che 

entra nella grotta di Venere (Venusberg) e soggiorna qui un anno intero, 

ammaliato dalle capacità seduttive di una dea incantatrice. Dopo aver trascorso un 

anno nella grotta, Tannhäuser si rende conto di aver ceduto alle tentazioni e 

sentendosi in peccato decide di uscire e chiedere perdono al Papa Urbano IV. Il 

Pontefice gli mostra il suo bastone pastorale e gli dice che non può ricevere il suo 
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perdono così come il suo stesso bastone, secco, non può rinverdire. Il cavaliere si 

dispera per il perdono negatogli e torna al Monte della Venere, deciso a rimanerci 

fino all’eternità. Accade però che tre giorni dopo la visita del Tannhäuser al Papa, 

il bastone pastorale magicamente rinverdisce, manifestando la volontà di Dio 

secondo la quale ogni atto di pentimento merita il perdono. Ma del cavaliere, 

nonostante le ricerche, non si ebbe più traccia e il Papa sarà dannato per l’eternità.  

 

 

2.1.3 Il mito di Oisìn 

 

Oisìn, figlio di Fionn Mac Cumhaill, secondo la mitologia irlandese era un poeta 

ed un guerriero che faceva parte del gruppo della Fianna, ed il suo personaggio 

compare appunto nel Ciclo feniano, ovvero nella letteratura mitologica 

dell’Irlanda.  

La leggenda relativa al mito di Oisìn racconta che Fionn era innamorato di Sadbh, 

una donna che era stata trasformata in un cervo da un potente druido; il valoroso 

guerriero, nel corso di una battuta di caccia, riesce però a catturarla: grazie a 

questa azione la donna può riacquistare sembianze umane e Fionn decide così di 

sposarla. 

La donna rimane incinta ma un giorno il druido riesce a trovarla, trasformandola 

di nuovo in cervo: a questo punto l'istinto selvatico dell'animale prevale e fugge 

nella foresta scomparendo per sempre. Sette anni dopo Fionn trova il suo 

bambino, abbandonato sul monte Ben Bulben e gli dà il nome Oisìn che in 

Gaelico significa "cerbiatto". 

Fin da giovane Oisìn ama la musica, la poesia, e il canto; già all'età di vent'anni è 

il poeta più amato in Irlanda; la gente accorre da ogni provincia solo per sentirlo 

leggere e suonare. Un giorno anche una fanciulla giovane e bella viene ad 

ascoltare le sue poesie;  il suo nome è Niamh e arriva da un paese straniero, dalla 

terra dei Tir Na Nog ( in Gaelico, la terra dell'eterna giovinezza ), una terra 

magica e lontana, oltre il mare occidentale, dove nessuno invecchia; infatti il Tir 

na nog era per questo motivo considerata la terra della felicità eterna.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Fionn_mac_Cumhaill
http://it.wikipedia.org/wiki/Mitologia_irlandese
http://it.wikipedia.org/wiki/Sinn_F%C3%A9in_(mitologia)
http://it.wikipedia.org/wiki/Ciclo_feniano
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Giorno dopo giorno, Niamh e Oisin si innamorano, ma presto, viene il momento 

per Niamh di tornare nel Tir Na Nog: la ragazza chiede ad Oisìn di andare con lei, 

assicurandogli che sarebbe stato felice per sempre in quel regno. Decidono di 

partire in sella ad un maestoso cavallo bianco che li avrebbe portati verso un 

fantastico mondo:  durante il viaggio raggiungono la costa irlandese, poi il cavallo 

galoppa sopra le cime delle onde e via verso il mare. Quando Oisìn si guardà 

indietro, l'Irlanda è del tutto scomparsa dietro l'orizzonte. 

Una volta raggiunta la magica terra del Tir Na Nog vengono accolti con un 

caloroso benvenuto da parte degli abitanti del regno e  il giorno successivo Niamh 

e Oisìn si sposano. 

Oisìn si sente a casa: proprio come in Irlanda tutti lo amano ed egli è molto felice 

accanto a Niamh; ma dopo tre anni Oisìn comincià ad avere nostalgia della 

propria casa, vuole tornare in Irlanda a fare visita a suo padre. Ne parla con la sua 

sposa e Niamh è profondamente turbata dalla sua decisione: ella infatti non ha mai 

rivelato ad Oisìn che il Tir Na Nog è davvero la terra dell’eterna giovinezza; se in 

quel regno è passato soltanto qualche anno, in realtà in Irlanda ne sono passati 

trecento e gli sarebbero piombati addosso non appena egli avesse toccato terra. La 

giovane è disperata, teme che Oisìn non riuscirà mai a tornare da lei nel Tir Na 

Nog, ma nonostante questo acconsente alla partenza dello sposo, gli dà il proprio 

cavallo ma si fa promettere che non ne sarebbe mai sceso per alcuna ragione. 

Oisìn pur non comprendendone il motivo lo promette e in poco tempo ritorna in 

Irlanda. 

Quando raggiunge i luoghi natii il giovane resta sorpreso: tutto è cambiato, le 

grandi pianure dove Oisìn e Finn avevano cavalcato assieme non ci sono più, le 

grandi fortezze della Fianna sono in rovina, coperte di rovi, il modo di vestire 

della gente è cambiato. Oisìn chiede di suo padre e gli dicono che è morto da 

centinaia di anni. Oisìn capisce allora cosa è successo: un giorno nel Tir Na Nog 

equivale ad un anno in Irlanda, e dunque egli è stato lontano da casa per più di 

trecento anni. 

Tristemente il guerriero si volta indietro per ritornare nel Tir Na Nog, ma lungo la 

strada incontra alcuni uomini che cercano di spostare una pietra pesante: gli 
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uomini vedono Oisìn, così giovane e robusto e gli chiedono aiuto e lui che è un 

principe dal buon cuore, non rifiuta. 

Gli uomini rimangono stupiti dalla forza di Oisìn e lo ringraziano, ma 

improvvisamente le redini del cavallo si spezzano e Oisìn cade a terra divenendo 

istantaneamente vecchio proprio come Niamh aveva temuto. 

Secondo una versione della leggenda, Oisìn non morì dopo il repentino 

invecchiamento, ma insieme ad un suo compagno della Fianna, Caílte mac 

Rónáin, sopravvisse fino all'arrivo in Irlanda di San Patrizio, al quale avrebbe 

narrato le storie della Fianna. 

A questa tradizione si è ispirato l’autore William Butler Yeats per la sua poesia 

The Wanderings of Oisìn. 

 

 

Vi è un profondo legame tra queste tre narrazioni. Innanzitutto sono presenti 

numerose analogie, riconducibili alla cultura cavalleresca, comuni ai tre racconti: 

infatti, per quanto riguarda Andrea da Barberino, per esempio, ci troviamo 

nell’ambito della Materia di Britannia (ciclo Bretone), ovvero della narrazione che 

ha come protagonisti i cavalieri dell’età arturiana ed i temi della magia e 

dell’amore; anche Wagner si rifà al tema della cavalleria nella sua opera, 

esaltando i valori che deve possedere un cavaliere cristiano, presentando dunque 

anche il rapporto tra Cristianesimo e mondo pagano che nella letteratura 

cavalleresca sono in stretta connessione. Tutti i personaggi delle tre narrazioni 

presentano i caratteri tipici del cavaliere quali la fedeltà, il coraggio, la lealtà e 

l’eroismo unito alla saggezza; inoltre tutti e tre i protagonisti delle opere prese in 

considerazione vanno alla ricerca della verità e nel loro lungo cammino non 

dimenticano mai i valori che li contraddistinguono in quanto cavalieri.   

In ognuna delle tre opere i personaggi sono alla ricerca di sé stessi, o meglio di ciò 

che viene identificato dalla letteratura bretone-celtica nel Santo Graal, ovvero 

quel simbolo in cui un cavaliere può riconoscere la verità che Cristo ha incarnato 

in sé e che ogni uomo deve scoprire nell’arco della sua vita; inoltre i tre 

protagonisti devono dimostrare la loro forza interiore, non cedendo alle tentazioni 

offerte dai mondi paradisiaci che scoprono sul loro cammino. 
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Per ritrovare sé stessi, dunque, i tre cavalieri, intraprendono un duro viaggio che 

termina con la scoperta di un mondo incantato ma maledetto: l’antro della Sibilla, 

il Monte di Venere e il Tir Na Nog presentano numerosi aspetti comuni al mondo 

dell’Aldilà e al viaggio che l’uomo compie per raggiungerlo. 

A questo proposito è emblematica la presentazione della Grotta della Sibilla ad 

opera dello scrittore Antoine De La Sale, che offre una descrizione dettagliata 

della grotta della Sibilla e degli ostacoli da superare per giungere nel suo regno. 

Arrivati nell’antro i viaggiatori si imbattono in una fenditura del terreno dalla 

quale proviene un terribile vortice di vento; proseguendo si arriva ad un ponte 

lungo e stretto, fatto di un materiale indefinibile, al di sotto del quale c’è un abisso 

e sul fondo un torrente impetuoso. I viaggiatori che hanno il coraggio di 

attraversare il ponte notano che presto questo diventa più largo, l’abisso è meno 

profondo e il rumore del torrente affievolisce. Superatolo, si cammina per un po’ 

su un tratto molto ampio e appaiono due draghi in apparenza minacciosi ma in 

realtà artificiali. Dopo un percorso finale più stretto, la galleria è chiusa da una 

porta metallica le cui ante sbattono incessantemente di giorno e di notte: 

oltrepassate anch’esse, si apre l’accesso al Paradiso della Sibilla. Tutti gli ostacoli 

sono strutturati allo stesso modo: all’apparenza insuperabili, svaniscono appena si 

decide di affrontarli
39

. 

La grotta/labirinto ripete la tipologia di tutti i viaggi nell’aldilà, molto comuni 

nella letteratura medievale. Molti erano i luoghi che si ritenevano porte dell’aldilà: 

per esempio, in Irlanda, il Purgatorio di San Patrizio, la cavità che la tradizione 

vuole mostrata da Gesù in persona all’evangelizzatore Patrizio, stanco degli 

insuccessi incontrati nel convertire i pagani: chiunque, dopo essersi liberato dei 

propri peccati, avesse dimorato per un giorno ed una notte nel profondo pozzo, 

avrebbe avuto visione dei peccati dei malvagi e delle gioie dei giusti. 

L’avventura nell’Aldilà, inoltre, rappresentava una variante del tema del viaggio, 

a sua volta  connesso con il pellegrinaggio dei cavalieri, come ha spiegato l’autore 

Jacques Le Goff: infatti anche se l’immaginario contemporaneo identifica la 

società medievale come un mondo immobile, formato da uomini e donne legati al 
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 Cfr. A. De La Sale, Le Paradis de la Reine Sibylle, Verbania, Ed. Tararà, 2001, pp. 31-33 
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luogo della propria nascita per la vita, in realtà la mobilità dei componenti di 

quelle società è stata costante e ha riguardato ogni ceto sociale
40

. 

Sulle strade, cavalieri e contadini medievali incontrano pellegrini e vagabondi di 

ogni genere. In questo contesto di estrema mobilità, il viaggio cavalleresco aveva 

un suo posto: esso corrispondeva a una realtà precisa (le avventure cavalleresche 

dei giovani cavalieri che si spostavano di corte in corte alla ricerca di un’identità 

socio-economica) e l’esperienza della ricerca di una sorta di Aldilà terreno faceva 

parte di questa esperienza. 

Nel ciclo arturiano, legato alla tradizione cavalleresca celtica, si descrive l’antico 

paradiso celtico, l’Avallon: esso viene presentato a volte come un regno separato 

dal resto del mondo da un corso d’acqua e, altro tema caratteristico, le due sponde 

sono unite da un ponte strettissimo o comunque da una barriera magari invisibile, 

ma difficilmente sormontabile; altre volte invece, si tratta di un regno sotterraneo. 

In entrambi i casi è un regno di delizie che presenta anche aspetti terribili, e per 

raggiungerlo si devono affrontare dure prove. Infatti, l’avventura arturiana è 

quella nella quale l’eroe affronta guerrieri o mostri spaventosi per giungere in 

questo regno e conquistare l’immortalità,
41

 proprio come accade per i protagonisti 

delle tre narrazioni. 

Come abbiamo visto dunque, l’importanza del mito della Sibilla ha avuto riverberi 

anche e soprattutto all’interno della letteratura italiana ed europea: a questa figura 

nel corso delle epoche sono stati accostati diversi miti di differente derivazione 

ma accomunati dalla stessa volontà di conoscere la verità e il mistero che da 

sempre accompagnano questo personaggio che anche la tradizione popolare stenta 

a collocare tra realtà ed immaginazione. 

L’importanza di una figura di tale rilievo non può restare sconosciuta ai nostri 

giorni, ma la sua presenza nel corso della storia, l’impronta che ha lasciato 

nell’avvicendarsi dei secoli, vanno divulgate e fatte emergere anche ai giorni 

nostri, perché si tratta di un mito che non è destinato a scomparire, ma a 

propagarsi, sotto forma di chissà quale altra storia, leggenda popolare o racconto 

fantastico.  
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 Cfr. J. Le Goff, La civiltà dell’occidente medievale, Torino, Ed. Einaudi, 1981, pp. 149-150 
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 Cfr. F. Cardini, Cercatori di Dio o viaggiatori dell’inconscio? L’avventura nella tradizione 

cavalleresca, Firenze, Ed. Le Lettere, 1992, pp. 155 - 156  
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Capitolo III 
 

 

 
3.1 La Sibilla nel mondo del web: una proposta 

 

I Monti Sibillini custodiscono da sempre un insieme di elementi che fanno di 

queste terre dei luoghi di straordinario interesse poiché all’aspetto paesaggistico e 

naturalistico si unisce quella sacralità, quel mistero che da sempre contribuisce a 

formare, grazie alla tradizione popolare e all’avvicendarsi  della storia, una 

interessante identità culturale che a mio avviso va riscoperta, approfondita e fatta 

conoscere.  

Oggi, l’uso della tecnologia è talmente entrato nella quotidianità delle persone che 

alla tradizionale lettura di testi scritti talvolta si preferisce la consultazione di siti 

web per cercare notizie di qualsiasi genere a livello mondiale e  per ogni genere di 

esigenza. 

Internet, infatti, trascende le barriere temporali e geografiche, elimina i confini dei 

vari settori di interesse, ed è accessibile ad ogni persona in qualsiasi parte del 

mondo si trovi; il world wide web è per definizione un ambiente virtuale globale, 

è in grado di esaltare la localizzazione come nessun altro mezzo e di rivolgersi a 

più pubblici simultaneamente: rappresenta, quindi, il principale mezzo di 

comunicazione di massa. 

Per questo la presenza a livello locale di una figura di rilievo quale quella della 

Sibilla in un contesto territoriale così poco valorizzato, va messa in evidenza 

mediante la diffusione delle leggende che la riguardano e delle storie ad essa 

correlate tramite una forma di divulgazione diversa rispetto ai libri, ovvero il web. 

A questo proposito, al fine di far conoscere non solo nell’ambito della cultura 

italiana ma anche straniera la figura della Sibilla e l’importanza che questo mito 

ha rivestito nel corso dei secoli, nell’ambito del sito Internet 

www.arquatadeltronto.com verrà inserito un link di approfondimento sul 

personaggio della Sibilla e l’utente avrà a disposizione le informazioni che ho 

raccolto nel presente lavoro. Per questo, oltre ad integrare il risultato di questa  

ricerca al materiale già presente sul sito  www.arquatadeltronto.com in esso sarà 

http://www.arquatadeltronto.com/
http://www.arquatadeltronto.com/
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inserita anche la traduzione in lingua francese di alcune delle sezioni in esso 

contenute e che fanno parte integrante di questa tesi. 

 

 

Figura 6 - Homepage del sito web www.arquatadeltronto.com 

 

Il sito Internet da me preso in considerazione attualmente si compone di una parte 

mobile, che contiene le notizie di attualità e informative riguardanti il comune di 

Arquata del Tronto e le attività ad esso connesse, e di una parte statica che 
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contiene informazioni descrittive e storico – paesaggistiche sul territorio dei 

Monti Sibillini, le sue tradizioni, le leggende popolari, il patrimonio artistico e la 

storia. Sulla figura della Sibilla sono riportate poche ed essenziali informazioni, 

che si sviluppano tutte intorno alla leggenda popolare piuttosto che all’importanza 

che il mito ha rivestito nel passato e che continua a rivestire ancora oggi. 

L’aspetto grafico del sito web www.arquatadeltronto.com a mio avviso non è 

accattivante e non mette in evidenza, nel contesto dei contenuti riguardanti il 

territorio dei Monti Sibillini, l’importanza del mito della Sibilla. Per migliorare 

ciò, secondo me, andrebbe completamente rivista l’impostazione grafica e dei 

contenuti del sito, riservando una sezione alla sola figura della Sibilla, e 

strutturando la suddivisione degli argomenti ad essa correlati in: derivazione ed 

origine del mito, diffusione nella letteratura e nell’arte, presenza del mito nella 

tradizione popolare, la Sibilla nel contesto contemporaneo moderno. 

Inoltre, dovrebbe essere aggiunta al sito una sezione interamente dedicata alle 

impressioni che gli utenti del sito hanno dopo la sua consultazione, evitando la 

classica sezione dedicata allo spazio per lasciare commenti generali e poco utili: 

sarebbe invece interessante proporre una sorta di questionario anonimo dove 

vengono chieste all’utente le motivazioni per le quali ha visitato il sito, quali sono 

state le sezioni che lo hanno interessato maggiormente, quali  informazioni ha 

ritenuto poco esaustive, se conosceva tutti gli aspetti legati al mito della Sibilla, se  

la navigazione nel sito, sollecita l’utente a visitare i luoghi relativi alla presenza di 

questa figura. Ed in questo contesto di informazioni richieste all’utente, un dato 

che sicuramente il fruitore del web dovrà inserire obbligatoriamente sarà la sua 

provenienza. Sarebbe interessante, infatti, analizzare quali culture straniere si 

affacciano alla conoscenza di un mito che nel corso dei secoli, come abbiamo 

visto nei precedenti capitoli, ha suscitato tanto interesse. Ritengo, infatti, che sia 

proprio la curiosità di ognuno di noi nei confronti di una tematica e la sua 

conseguente soddisfazione, che può portare alla divulgazione del mito della 

Sibilla nel mondo del web. Un potenziale utente, dopo la navigazione nel sito 

potrebbe riportare su un blog o su un social network, luoghi virtuali di incontri sul 

web per scambiare opinioni di qualsiasi genere, ciò che di interessante ha 

scoperto, contribuendo in tal mondo alla divulgazione di un argomento che 

http://www.arquatadeltronto.com/
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presenta elementi affascinanti dal punto di vista del mistero e della posizione 

geografica. 

         Le informazioni contenute nelle rispettive sezioni del sito sono essenziali, 

non approfondiscono nessun argomento in particolare e si limitano a fornire una 

visione d’insieme del territorio, senza mettere l’accento sulla peculiarità di una 

catena montuosa che già dal nome stesso evoca storie di mistero e magia. Gli 

argomenti riportati, inoltre, sono dei puri e semplici dati oggettivi e non lasciano 

spazio ad alcun commento soggettivo o a particolari impressioni che potrebbero 

suscitare ad esempio, le descrizioni dei luoghi. Questo è secondo me un altro 

aspetto da modificare: un linguaggio più connotato, capace di suggerire sensazioni 

e impressioni derivanti da un luogo magico e fantastico, potrebbe certamente 

accrescere la curiosità del potenziale internauta nei confronti degli argomenti 

trattati e spingerlo  a visitare i luoghi. 

Lo scopo originario del sito è di fornire uno strumento di informazione a tutti gli 

abitanti del comune di Arquata del Tronto e delle zone limitrofe, per cui esso si 

concentra maggiormente sulle opportunità di visitare il territorio in determinati 

periodi dell’anno, sulla presenza di eventi o momenti di intrattenimento piuttosto 

che su finalità di promozione del territorio.  

La mia proposta è invece rendere il sito web un utile strumento di 

approfondimento per ciò che riguarda la figura della Sibilla, poiché ritengo che un 

mito di tale importanza potrebbe conferire prestigio ad un’area come quella dei 

Monti Sibillini, molto nota per le sue bellezze naturalistiche, ma poco apprezzata 

per la presenza dei luoghi relativi al mito della Sibilla.  Il diffondersi di questo 

mito riuscirebbe a dare a questi luoghi ulteriori attrattive, e il territorio circostante 

potrebbe beneficiare, intorno alla presenza di questo antico mito, di strategie di 

promozione turistica, in una ottica nazionale, ma anche europea. 

Il sito www.arquatadeltronto.com presenta i suoi contenuti sia in lingua italiana 

che in lingua inglese e il mio lavoro è stato quello di tradurre alcune sezioni del 

portale in lingua francese, al fine di renderlo fruibile ad altri potenziali visitatori 

dei nostri luoghi non necessariamente ed esclusivamente anglofoni. 

Le traduzioni eseguite riguardano le sezioni del sito relative alla informazioni 

sulla figura della Sibilla, sul patrimonio artistico, soprattutto religioso e 

http://www.arquatadeltronto.com/
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sull’aspetto paesaggistico e naturalistico generale del Comune di Arquata del 

Tronto che fa parte del territorio dei Monti Sibillini. 

L’ampliamento del sito web attraverso un approfondimento sulla figura della 

Sibilla avrebbe una ripercussione anche sulla capacità turistico – attrattiva del 

Comune di Arquata del Tronto, che potrebbe beneficiare di un notevole afflusso 

di turisti in tutte le stagioni dell’anno, mediante la divulgazione dell’interessante 

patrimonio culturale presente su questo territorio. 

Lo stesso autore Antoine De La Sale, già citato nei precedenti paragrafi, ha 

contribuito ad accrescere la conoscenza intorno a questa figura poiché egli, 

recatosi di persona sui luoghi della narrazione, l’ha diffusa con il suo testo Le 

Paradis de La Reine Sibylle, compiendo così, a mio avviso, un’opera di reale 

“promozione”, delle conoscenze acquisite. Infatti, dopo la visita di questo autore 

alla Grotta della Sibilla, nel 1462, diverse sono state le personalità che si sono 

avventurate sui Monti Sibillini alla ricerca di verità circa il mito della Sibilla. È 

sempre grazie alle descrizioni forniteci da De La Sale che noi, ancora oggi, siamo 

in grado di dare una collocazione ad un mito che altrimenti sarebbe rimasto vivo 

soltanto nella memoria di chi nel passato aveva avuto la possibilità di 

confrontarcisi e si sarebbe perso nella notte dei tempi.   

Gli autori locali che al giorno d’oggi stanno effettuando operazioni di 

divulgazione del mito della Sibilla sono diversi. La scrittrice Giuliana Poli, ad 

esempio, ha effettuato, un’ottima operazione di trasmissione della tradizione 

popolare, purtroppo per il momento presente solo su un testo scritto e non resa 

disponibile sul web; essa cioè ha riportato nel suo testo L’Antro della Sibilla e le 

Sue Sette Sorelle
42

, le informazioni ricevute da diverse fonti orali, effettuando 

interviste alle persone anziane del territorio dei Monti Sibillini circa la figura della 

Sibilla ed il mistero creato intorno ad essa. L’autrice ha tratto interessanti 

informazioni e ha individuato diverse leggende derivate dalla tradizione 

folklorica, che è certamente un importante veicolo di trasmissione del mito della 

Sibilla; sarebbe perciò interessante inserire le interviste eseguite da quest’autrice 

sul sito per svolgere un’azione di diffusione della tradizione popolare nei nostri 

luoghi. 
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Nel passato la figura della Sibilla era conosciuta soltanto grazie agli autori che se 

ne  erano interessati, ai letterati che su di essa avevano scritto e agli studiosi che 

hanno cercato nel corso dei secoli di dare un’origine precisa al mito da essa 

rappresentato. Oggi c’è un approccio diverso nei confronti di questo mito: a 

differenza del passato, tutti ne conoscono l’esistenza ma la sua conoscenza resta 

estremamente superficiale, relegando il suo valore all’epoca antica e eliminando 

ogni suo possibile legame, anche ideale, con il presente. Uno degli aspetti che 

probabilmente ha contribuito a frenare la ricerca e l’esplorazione della Sibilla 

anche materialmente nel nostro territorio è stata l’impossibilità di effettuare visite 

da parte degli speleologi poiché la Grotta negli ultimi anni ha subito dei crolli che 

ne impediscono l’accesso. A mio avviso, anche dal punto di vista turistico, la 

Grotta potrebbe costituire un ottimo punto attorno al quale pianificare interventi di 

promozione territoriale per aumentare la ricettività turistica.  

 

Per quanto riguarda la divulgazione della figura della Sibilla nel mondo web, 

diversi sono i siti che riportano informazioni su di essa e sul mito da essa 

generato, ma ogni portale presenta caratteristiche diverse e le informazioni sono 

riportate in maniera dispersiva e poco approfondita. 

La maggior parte dei siti che contengono informazioni sulla Sibilla, nascono 

dall’iniziativa di appassionati dell’argomento che intendono fornire dati e 

spiegazioni intorno alla figura del mito. 

Ad esempio, alcuni siti approfondiscono l’aspetto legato alle origini della Sibilla, 

altri ne mettono in evidenza le tradizioni popolari correlate, ma nessuno dei 

portali riporta le caratteristiche del mito della Sibilla compiendo un’analisi ricca e 

dettagliata che possa essere esaustiva per un potenziale utente del mondo web. In 

nessuno dei portali esistenti si possono rinvenire elementi che uniscono il mito e 

la sua diffusione nella tradizione popolare e nell’arte: per reperire queste 

informazioni il visitatore del web è costretto ad effettuare una lunga navigazione 

in Internet e consultare diversi siti, operazione certamente poco costruttiva e 

soprattutto poco attrattiva.  

La maggior parte dei siti riportano tutti le medesime informazioni, tanto è vero 

che dopo alcune consultazioni di portali riguardanti la Sibilla, ci si trova 



 43 

disorientati, si ha l’impressione di aver visitato i medesimi siti più di una volta, di 

rileggere sempre le stesse, scarne notizie.  

La bellezza e il fascino di un mito come quello della Sibilla debbono invece 

godere di uno spazio molto più ampio nel mondo del web, uno spazio dinamico 

capace di unire una conoscenza approfondita di questa figura con quella dei 

luoghi in cui la tradizione l’ha collocata e del territorio in cui ancora oggi la si 

onora.  
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Conclusione 
 

 
 

Il lavoro che ho svolto nella mia tesi di laurea è stato quello di analizzare e 

valorizzare la figura ed il mito della Sibilla e divulgarlo nell’ambito del mondo 

web. 

Per fare ciò ho iniziato il mio lavoro di ricerca dedicandomi all’analisi dell’origine 

del mito, alla sua diffusione nella cultura italiana ed europea e nel folklore locale, 

concentrandomi poi in particolare sulla figura della Sibilla appenninica e sulla 

notevole influenza di tale personaggio sull’iconografia, soprattutto cristiana, con 

opere di autori sia locali che a livello nazionale. 

Successivamente sono passata all’individuazione del personaggio della Sibilla 

nella letteratura europea ed in particolare alla presentazione della figura del 

viaggiatore medievale Antoine De La Sale che è venuto sui Monti Sibillini 

proprio alla scoperta dei luoghi in cui opera la Sibilla e ha realizzato una delle 

opere più significative su questo mito, contribuendo a fornire su di esso  

importanti informazioni; inoltre la sua opera è all’origine di un susseguirsi, col 

passare degli anni, di ricerche simili da parte di molti studiosi e letterati, anch’essi 

affascinati dalla magia e dagli enigmi legati a questa misteriosa figura. 

 Inoltre, ho verificato i legami e le analogie tra i Monti Sibillini e la cultura 

celtica, mettendo in evidenza le simbologie comuni ad entrambi i mondi. Ad 

esempio, l’affinità tra il mondo della Sibilla e la concezione dell’oltretomba 

celtico, ed inoltre l’accostamento tra le  “fairies” celtiche e le fate sibilline, e i 

folletti irlandesi chiamati “Leprechauns” con i folletti presenti secondo la 

tradizione popolare locale sui Monti Sibillini. 

Nel lavoro svolto, inoltre, ho tracciato un parallelismo tra tre diverse leggende, 

che presentano elementi di forte affinità con il mondo della Sibilla, ma hanno 

protagonisti, ambientazioni ed epoche storiche differenti, individuando così quello 

che viene definito il mitema legato a questa figura. Le tre narrazioni prese in 

considerazione sono il Guerrin Meschino di Andrea da Barberino, il Tannhäuser 

di Richard Wagner ed il mito di Oisìn. 
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Inoltre, ho analizzato il legame tra i Monti Sibillini e la cultura fantastica, che da 

questi luoghi e dalle relative tematiche legate al mistero trae notevoli spunti di 

narrazione. 

Infine, ho preso in esame il sito web www.arquatadeltronto.com, analizzando i 

punti di forza e le debolezze del portale stesso: si tratta di un sito in cui 

ufficialmente si parla del mito della Sibilla ma le notizie proposte sono molto 

scarne e certamente poco accattivanti; la traduzione francese qui proposta e 

l’inserimento di un link specifico con dati molto più ampi e approfonditi, 

potrebbero rivelarsi uno strumento più adeguato per far conoscere al mondo del 

web una figura misteriosa ma certamente affascinante com’è quella della Sibilla 

Appenninica.  
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